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MOLUCCHE

Scontri tra musulmani
e cristiani. 300 morti

■ Piùditrecentoimortievariecen-
tinaiaiferiti intregiornidiscontri
framusulmaniecristianiadHal-
mahera,Ambon,HarukueTido-
re, lequattroisoledell’arcipelago
indonesianodelleMolucche.Gli
scontrisonoricominciati,marte-
dìscorso,dopocheunsecondo

incendioerastatoappiccatoallachiesadiSilo, ilprincipaletempioprotestante
diAmbon.Nelcorsodel1999imortinelconflittotramusulmaniecristianinel-
leMolucchesonostatiunmigliaio.L’arcipelago(menodi3milionidiabitanti,
inmaggioranzacattolicioprotestanti)erastatoalungounesempioditolle-
ranzaedarmoniareligiosapertuttal’Indonesia.Orainveceatrocitàvengono
compiutedaunaparteedall’altra.SoloadHalmaherapiùdi360edificisono
statirasialsuoloedatiallefiamme.Traquesti,numerosesonolechieseelemo-
scheeridotteacumulidimacerie.Musulmaniecristianisipalleggianocolpee
responsabilità,accusandosiavicendadivolerdiventare«idominatori»della
regione.SecondoilquotidianoJakartaPost,«nelleultimesettimaneilgoverno
delpresidenteAbdurrahmanWahidhacontribuito,conlasuainettitudinee
conunapressochétotaleassenzadidecisioni inmeritoallasituazionedelle
Molucche,all’escalationdellaviolenzanell’arcipelago».«Lasituazionerichie-
deuninterventodecisodapartedelcapodelloStato»,aggiungeilquotidiano,
precisandocheormainelleMolucchenonpuòpiùessererinviatalaproclama-
zionedellostatod’emergenza.

I Taleban: il negoziato è a una svolta
Ottimismo nella trattativa per liberare i 154 ostaggi nelle mani dei dirottatori
NEW DELHI I colloqui tra la dele-
gazioneindianaeipiratidell’aria
stanno prendendo una piega
promettente. Lo ha detto ieri
AdbulWakilMuttawakil, ilmini-
stro degli Esteri dei Taleban, al
potere in Afghanistan, incon-
trandola stampaall’aeroportodi
Kandahar, dove l’airbus dell’In-
dian Airlines, sequestrato da ter-
roristi islamici, è fermo da otto
giorni con oltre centocinquanta
passeggeri trattenuti a bordo co-
meostaggi.«Perentrambelepar-
ti questa è una giornata intensa e
direi promettente -hadetto Mut-
tawakil-. I colloqui stanno an-
dando bene ma per motivi ovvi
non posso svelare alcun partico-
lare». Sembra che l’ottimismo
manifestato ieri dal dirigente Ta-
lebanpoggisudiuncompromes-
so che starebbe maturando nella
trattativa, e che prevederebbe la
scarcerazione di una parte dei
trentaseidetenuticheidirottato-
ri chiedono a New Delhi di libe-
rare.

Le fonti indiane negano però
chesi stiadiscutendosudiunasi-
mile base. Del resto le notizie in-
torno alla vicenda dell’airbus so-
no spesso contradditorie. Prima
che il ministro Muttawakil faces-
se alla stampa le sue dichiarazio-
ni, si era sparsa la voce che i Tale-
banavesserodecretato lo stato di
allerta all’aeroporto, ed era stato
notato il posizionamento di un
mezzo blindato e un carro arma-
to ai margini della pista. Erano
anche stati visti arrivare una
trentina di miliziani in tutta mi-
metica e armati di tutto punto. I
giornalisti presenti avevano su-
bito pensato ad un imminente
blitz. Ma Muttawakil ha poi spie-
gato che si trattava solo di «un
normale avvicendamento degli
uominidiguardiaall’aereo».

Un’altra voce non confermata
riguardalaminacciadeidirigenti
afghanidicostringerel’aereoari-
partire qualora i colloqui fra ne-
goziatori indiani e pirati dell’aria
non diano rapidamente frutti.
LostessoMuttawakilhafattono-
tare che il velivolo può decollare
«con due ore di preavviso». I Ta-
leban, si dice, avrebbero conces-
so a New Delhi fino a tutto que-
st’oggi, e non oltre, per risolvere
la vicenda. Voci, tante voci si in-
seguono. Il più delle volte arriva-
nopoilesmentite.

Ieri i terroristi hanno concesso
ad un ostaggio malato di cancro,
Simon Berar, 30 anni, di lasciare
temporaneamente l’aereo per
farsi curare nel campo allestito
dalla Croce Rossa Internazionale
a Kandahar. Meno di due ore do-
po il passeggero è tornato a bor-
do, evidentemente in seguito ad
accordipresiinprecedenza.

Lunedìscorsoerastatolasciato
andare un altro malato grave,
Anil Khurana, affetto da diabete.
Quest’ultimo si trova ora a New
Delhi,dopoesserestatoinunpri-
mo tempo trasferito in Pakistan.
Khurana non ha fatto dichiara-
zioni alla stampa, ma un familia-
re che lo accompagnava è stato
prodigo di ringraziamenti, indi-
rizzati sia ai dirottatori che l’ave-
vano lasciato andare, sia alle au-
torità pachistane e indiane che si
eranooccupatedelcaso.

Gliostaggiabordodelvelivolo
sequestratoerano inorigine178,
e sono ora in totale 154. Tra loro
l’italiana Cristina Calabresi, i cui
familiari seguono la vicenda con
crescente apprensione. «Per fa-
vore, lasciatemi tranquillo e non

fatemi più domande», ha detto
ieri Camillo Calabresi, chieden-
do comprensione nei confronti
«di un padre in angoscia da gior-
ni». «Cercate di capire il mio sta-
tod’animo»,haaggiuntoilpove-
retto.

Secondo un quotidiano india-
no, «The Hindu», che cita come
fonte uno dei negoziatoridiNew
Delhi, i cinque o sei pirati sono
calmi e si permettono anche
qualche ironia. Avrebbero ribat-
tezzato la loro impresa «il volo
delMillennio».Secondolostesso
giornale, non è escluso che miri-
no ad arrivare allo scoccare del
Duemila per fare un qualche an-
nuncio o un qualche gesto cla-
moroso di fronte ai giornalisti
stranieri che sono arrivati nume-
rosi a Kandahar per seguire l’e-
vento.

Una terribile minaccia conti-
nua comunque a pendere sul ca-
po degli ostaggi. I dirottatori
hanno infatti dichiarato, all’ini-
zio della drammatica vicenda,
che li avrebbero uccisi tutti, co-
mehannogiàfattoconunodilo-
ro, se non fossero state soddisfat-
te alcune richieste. Esse com-
prendevano in origine il rilascio
di 35 militanti indipendentisti
kashmiri detenuti in India, e di
unleader religioso,MaulanaMa-
sood Azhar, anch’esso in carcere
con l’accusa di attività secessio-
niste.Poiipiratiavevanoaggiun-
to la richiesta di una somma in
denaro pari a 200 milioni di dol-
lari(pocomenodi400miliardidi
lire) e la riesumazione della sal-
ma di un altro leader separatista.
Due giorni fa però questi ultimi
duepuntisonostatiaccantonati.

Sotto
un dirottatore

In alto
un ostaggio

liberato
si allontana

dall’aereo

L’INTERVISTA ■ SAMI ZUBAIDA, islamista

«Non demonizziamo il mondo islamico»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Questo fine millennio si
conclude con lo spauracchio del-
l’integralismo islamico. Di nuovo
prende corpo in Occidente la de-
monizzazionediunmondo,quel-
lo musulmano, che non può esse-
re ingabbiato né tenuto in ostag-
gio da gruppi minoritari che usa-
no strumentalmente l’Islam per
fini di potere. L’obiettivo vero del
radicalismoislamicoèquellodiri-
creare una frattura, di innalzare
un nuovo Muro tra l’Islam e l’Oc-
cidente. Esiste un Islam del dialo-
go, che crede nella possibilità di
coniugare tradizione e moderni-
tà, e questo Islam è maggioritario.
Appiattirlo sul fondamentalismo
èilpiùgranderegalochesipotreb-
be fare ai gruppi inte-
gralisti e ai loro man-
danti». A sostenerloè
una delle massime
autorità viventi negli
studi del mondo ara-
bo e musulmano: il
professor Sami Zu-
baida, cattedratico
nelle maggiori Uni-
versità degli Usa e
GranBretagna.InIta-
lia su invito del Cen-
tro per la pace in Me-
dio Oriente, il profes-
sor Zubaida ha accet-
tato di discutere con l’Unità dei
piùscottantitemidiattualitàlega-
tiall’Islam.

Un aereo dirottato, 155 passegge-
ripresiinostaggio.Etuttoquesto
da un commando di sei uomini
chediconodiagireinnomedell’I-
slam.GliUsainstatod’allertaper
timori di attentati di matrice
islamica. L’uomo più ricercato
della terra, Osama Bin Laden, ti-
ra le fila dell’«internazionale del
terrore» in nome dell’Islam. È
questal’ideadiséchel’Islamcon-
segnaalnuovomillennio?

«Assolutamente no. Troppo spes-
so in Occidente si tendea racchiu-
dere la complessità di un fenome-
no quale è l’Islam in formule sem-
plicistiche. Tra queste vi è la so-

vrapposizione tra integralismo e
fondamentalismo. Nella stra-
grande maggioranza dei Paesi ara-
bi e musulmani i movimenti isla-
mici si sono integrati nella realtà
politica,socialeedeconomicadel-
le realtà in cui essi operano. Non
sono corpi separati, o “schegge
impazzite”. Esiste, inoltre, un
Islam di sinistra e liberale che
scommette sulla possibilità di co-
niugare modernità e tradizione.
Un Islam secolarizzato. Il che, na-
turalmente, non vuol dire negare
o minimizzare l’esistenza di grup-
pi o movimenti che forzano, por-
tandoli all’estremo, i caratteri
”militanti” insiti nell’Islam reli-
gioso. Ma per ottenere consenso
questi gruppi devono comunque
calare il messaggio “religioso” in
contestipolitici:sitrattidellaindi-

pendenza del Kashmir come della
liberazione della Palestina. In-
somma, è la politica non la fede la
chiave per comprenderne le azio-
nieidisegni».

Diqualevisionedellarealtàèpor-
tatorel’Islampiùradicale?

«Diunavisione fissa, statica,basa-
tasull’identificazionetotaletrare-
ligione e politica. Una visione
quindioltrecheanti-modernaan-
che anti-democratica, nella quale
la sovranità risiede in Dio e non
nel popolo e per la quale la demo-
crazia è una sorta di frutto avvele-
nato della cultura occidentale,
uno strumento dei colonizzatori.
C’èdaaggiungerechel’Islamradi-
cale - con i suoimessaggi semplifi-
cantielecertezzedispensate-èan-

che una risposta ad un insoppri-
mibile bisogno di identità. Ma
questa visione totalizzante della
religione non è una caratteristica
presente solo nel mondo islami-
co. Qui, semmai, tende a manife-
starsi in formepiùeclatanti.Mase
andiamo indietro, ma nemmeno
poi tanto, nel tempo ci accorgia-
mo che una visione totalizzante
del rapporto tra religione e politi-
ca, religione e società, religione e
Stato è presente anche nelle altre
grandi religioni monoteiste: quel-
la cristiana e l’ebraica. E queste vi-
sionihannodeterminatoconflitti
e innalzato barriere nel corso dei
secoli».

C’è chi sostiene che l’Occidente
faccia ancora fatica ad accettare
le diversità del mondo islamico,
lesuepeculiaritàpolitiche-cultu-
rali.Condividequestatesi?

«Questa tendenza esiste anche se
non va assolutizzata. Indubbia-
mente esiste in Occidente una li-
nea di pensiero che tende a dare
dell’Islam l’immagine di una real-
tà statica, incapace di autotrasfor-
marsi. Ma siamo di nuovo alla
semplificazione arbitraria. Basta
analizzare le traiettorie politiche-
culturali di alcuni Paesi cardine
dell’Islam, quali l’Iran o l’Egitto,
per rendersi conto di una evolu-
zione del processo di secolarizza-
zione e di articolazione della so-
cietà e delle sue istituzioni. Una
delle più interessanti riprove in
merito è la partecipazione delle
donne alla vita sociale e politica.
Naturalmente questo processo di
secolarizzazione produce conflit-
ti, determina spaccature, articola
la presenzapolitica. Ma tuttoque-
sto avviene dentro e non contro
l’Islam».

L’integralismo islamico resta co-
munqueunaminaccia.Ildirotta-
mento dell’Airbus indiano ne è
solo l’ultima, drammatica ripro-
va. L’integralismo può essere
sconfittosolosulpianomilitare?

«Nonlocredopossibile.Losicom-
batte anche facendo venir meno
alcune delle cause, sociali e politi-
che, che ne hanno favorito il radi-
camento in quasi tutti i Paesi in
questione. Penso, ad esempio, al-
l’ancora irrisolta questione israe-
lo-palestinesee, per altriversi, alla
corruzione dei regimi secolari e
piùo meno filo-occidentali, tanto
più intollerabile quanto più deva-
stante è la condizione di miseria
delle popolazioni e l’urbanizza-
zione forzata. Insisto molto su
questo secondo aspetto: soprat-
tutto nel mondo arabo, la crescita
del fondamentalismo è anche il
prodottodel fallimentodeiregimi
arabimoderati».

Professor Zubaida, lei crede nel-
l’esistenzadiunacentraledelter-
rore islamico che tira le fila diun
Piano di destabilizzazione mon-
diale?

«Francamente mi pare una fesse-
ria. Una fesseria molto pericolosa
perché tende ad accreditare l’esi-
stenza di un movimento islamico
monolitico che sta minando la
stabilitàpoliticadimezzomondo.
Questo monolitismo non esiste
nemmeno nell’ambito dei gruppi
integralisti».

“Nei paesi
musulmani

i fondamentalisti
sono schegge

impazzite
nella società

”LO SCENARIO

L’India dei conflitti religiosi
distante dal sogno di Gandhi
GABRIEL BERTINETTO

U nadelegazionedinotabili
indiani di fede musulma-
na ha incontrato il primo

ministro Atal Behari Vajpayee,
esprimendo solidarietà al gover-
no nella gestione della crisi sca-
tenatadaldirottamentodell’air-
bus della Indian airlines. Non
solo, hanno offerto di inviare
una delegazione in Afghanistan
per aprire un terzo canale di ne-
goziato oltre ai due già operanti
per iniziativa dell’India edell’O-
nu.

La notizia poteva passare
quasi inosservata, come un det-
taglio nella cronaca del dram-
ma, senon fosseper laparticola-
re situazioneetnico-religiosache
contraddistingue il paese del
mahatmaGandhi.Unpaesena-
to dall’esplosione del dominio
coloniale britannico nell’Asia
meridionale e dalla sua spacca-
tura indue giganteschi tronconi,
l’India ed il Pakistan, proprio
sulla base di criteri confessiona-
li. IlPakistan fucreatoper racco-
gliervi la stragrande maggioran-
za degli ex-sudditi della Corona
che fossero di religione islamica.
Questo era l’obiettivo perseguito
dal padre della patria pachista-
na, Ali Jinnah, un obiettivo che
l’ecumenico Gandhi contrastò

finché le circostanze glielo per-
misero per poi rassegnarsi con
amarezza all’ineluttabile e ac-
cettare la spartizione. Ma l’In-
dia,alcontrariodelPakistanche
nacque con il marchio di fabbri-
caislamico,fecedelsecolarismo,
della laicità, della tolleranza il
fondamento del suo sistema di
valorisocialiedumani.

Purtroppo l’India reale fu
spesso in contraddizione con il
paese ideale sognatodaGandhi.
Le violenze che accompagnaro-
no il distacco del Pakistan ebbe-
ro per protagonisti e vittime in
ugual misura musulmani ed in-
dù. E da allora in poi la storia
dell’Unione indiana fu dissemi-
nata di contrasti, episodici o en-
demici, fra comunità di diversa
appartenenza razziale, lingui-
stica, culturale, confessionale.
In questo contesto uno spazio
particolarmenteampiohaavuto
lapersistente rivalità fra i segua-
ci di Shiva o Vishnu e i fedeli di
Allah. Che ha avuto ed ha il suo
punto di massima tensione in
Kashmir, dove la maggioranza
musulmana comprende gruppi
armati che puntano alla seces-
sione,masi ripresentamolto fre-
quentemente in forma violenta
anche altrove. Da qualche anno
a New Delhi sono al governo i
nazionalisti del Bharatyia Jana-
ta (Bjp), un partito che fa della

cosiddetta «induità» il cardine
della propria ideologia politica.
SecondoilBjpl’Indiaèessenzial-
mente un paese indù, e bisogna
correggere gli squilibri che a loro
giudizio, per una malintesa ap-
plicazione dei principi secolari-
sti, hanno avvantaggiato le mi-
noranzedireligionediversa.Inu-
tile dire che il Bjp non conta tra i
propri elettori e simpatizzanti
quei 120 milioni di cittadini (il
12%dellapopolazionecomples-
siva) che si riconoscono nella fe-
de islamica. Da questo punto di
vistadunqueacquistaunsignifi-
cato particolare la visita dei lea-
dermusulmanialpremier e l’ap-
poggiomanifestatoglineldiffici-
le compito di trovare una solu-
zione alla vicenda in corso a
Kandahar. I profondi motivi di
insoddisfazione e polemica che
possono animare la comunità
musulmana indiana rispetto ad
un esecutivo sentito come nemi-
co, passano in secondo piano di
fronteallanecessitàdiaffermare
unacomunecondannadel terro-
rismo. I sette leader islamici
l’hanno detto in modo assoluta-
mente chiaro: «Prendersela con
degli innocenti è un comporta-
mento contrario a Dio ed al Co-
rano». Il sequestrodeipasseggeri
è esecrabile «da qualunque pun-
todivista,religioso,umano,mo-
rale».


